Viviamo insieme, popolo santo di Dio e presbiterio, la conclusione dell’anno sacerdotale. E siamo portati subito alla fonte, alla sorgente dell’amore: l’amore del Padre, il cuore di Cristo, il sigillo dello Spirito che in modo speciale noi sacerdoti abbiamo impresso nel cuore e  significativamente sulle mani. La fonte del nostro essere qui, la fonte della nostra vita laicale o presbiterale è qui: L’amore di Cristo che per mezzo dello Spirito è stato riversato nei nostri cuori.

La conclusione dell’anno sacerdotale esige necessariamente un bilancio 
Dal punto di vista personale ci domandiamo: quali passi in avanti abbiamo fatto? Abbiamo corretto le nostre derive? Abbiamo raddrizzato pensieri e sentimenti del cuore? Abbiamo lasciato illuminare i nostri passi dalla parola? Abbiamo superato il pericolo della mediocrità? Abbiamo vissuto una conversione profonda?
Dal punto di vista del presbiterio ci domandiamo: Siamo cresciuti insieme? Ci siamo aiutati gli uni gli altri? Abbiamo tentato di sentire l’insieme nella consapevolezza che la Chiesa non è la nostra piccola comunità  ma è tutta la chiesa diocesana?
Dal punto di vista del popolo santo di Dio ci domandiamo? Abbiamo pregato per i nostri sacerdoti? abbiamo sentito di aiutarne la santità? Abbiamo lavorato insieme nella parrocchia nella corresponsabilità e nell’armonia? Sentiamo l’urgenza vocazionale?

La conclusione dell’anno sacerdotale esige ovviamente anche una prospettiva e anche qui dal punto di vista personale, dal punto di vista del presbiterio, dal punto di vista del popolo santo:
Dal punto di vista personale oggi siamo chiamati a rafforzare il nostro percorso di santità: tutti naturalmente, ma in maniera speciale i sacerdoti.
Dal punto di vista del presbiterio siano chiamati a coltivare un desiderio ardente e concreto di comunione.
Dal punto di vista del popolo santo di Dio siamo chiamati a sentire fortemente l’urgenza del camminare insieme guidati unicamente da Gesù e dal suo amore.

La festa di oggi ci parla del Cuore di Gesù
L’amore di Dio è stato riversato nei nostri cuori per mezzo dello Spirito che ci è stato donato.
Cristo è morto per noi, ha dato la vita per noi.  È  dal cuore squarciato che l’amore ormai per sempre inonda la storia.
Siamo amati immensamente, siamo stati comprati a caro prezzo, siamo raggiunti nella totalità del nostro essere, anche nelle pieghe più profonde della nostra fragilità, delle nostre debolezze e delle nostre povertà. Siamo raggiunti nella profondità del nostro cuore là dove sentiamo di essere fatti per lui per vivere unicamente di lui con lui e come lui tutta la nostra vita. Consapevoli di questo allora con un pronto  balzo in avanti, riempiamo dell’amore di Cristo tutta la nostra esistenza. È  con la certezza di questo amore che possiamo esclamare anche noi come Paolo: Se Dio è per noi chi sarà contro di noi… Chi ci separerà?  forse la tentazione, il peccato, la delusione, il senso di impotenza, la persecuzione, la ricerca delle comodità, l’appiattimento sul consueto e sull’abituale?
A niente e a nessuno permetteremo di separarci dall’amore di Cristo.

La Parola di oggi ci parla del pastore
Il pastore buono è lui Gesù; sue sono le pecore, da lui amate, conosciute, per loro egli offre la vita, le cerca, le passa in rassegna, le raduna, le conduce, le fa riposare, va in cerca della perduta, fascia la ferita, ha cura della grassa e della forte.
Solo la consapevolezza di essere gregge insieme può dare consistenza al nostro essere pastori. Solo modellati su di lui proveremo a vivere umilmente, fedelmente e generosamente il ministero. Se fate attenzione nell’atteggiamento del pastore c’è una cura particolare per tutti: per i lontani e per i vicini, per i deboli e per gli indifesi, per chi si perde ed ha bisogno di essere cercato, per chi è nel recinto e chiude le porte e rischia di non fare entrare altri, per chi è forte nella fede ed ha bisogno di alimento per progredire verso la santità. Compito del presbitero fondamentalmente è prendersi cura col cuore e la passione di Cristo.
Non so quali risonanze hanno avuto dentro di voi tutte le vicende tristi e le accuse generalizzate che sono risuonate e poi sono state amplificate particolarmente in questi ultimi mesi. È chiaro che là dove ci sono stati errori bisogna riconoscerli con chiarezza e stigmatizzarli con fermezza. La prima conversione perciò passa dall’interno della Chiesa. Ma è pur vero che queste vicende hanno anche tentato di imbrattare la vita di tanti preti che hanno vissuto e stanno vivendo il loro servizio con limpidezza, generosità ed impegno. Per fortuna i cristiani sanno leggere, sanno amare e sanno riconoscere i tanti buoni pastori che ci sono nelle nostre comunità parrocchiali e nella nostra diocesi. 

In questo anno sacerdotale ci è stata presentata l’icona di San Giovanni Maria Vianney, pastore santo, parroco pieno di zelo e di passione per Dio e per i fratelli. La preghiera era il fondamento della sua vita, l’amore la molla di tutte le sue scelte, la dedizione assoluta lo stile del suo operare. A partire da questa icona qui attorno a questo altare collocherei sei piccole frasi che destinate ai presbiteri possono diventare la trama della vita di ogni cristiano. E poi  al centro metterei una sola parola.

Innamorati di Dio
La parola del Salmo sarà la nostra risposta all’amore di Dio: Ed io vivrò per lui. L’innamorato vive per l’innamorata, se Dio è per noi, noi saremo unicamente per lui. Gli innamorati si cercano, si parlano, s’incontrano, non possono vivere l’uno senza l’altra. Così deve avvenire di noi con una tensione positiva, attratti verso l’alto, col fascino di Dio nel cuore. Santi come Lui è santo.
Dice il Papa; Il segreto della santità è nell’amicizia con Cristo e l’adesione fedele alla sua volontà. Cristo è tutto per noi diceva sant’Ambrogio; e san Benedetto esortava a nulla anteporre all’amore di Cristo.
I Santi si sono fidati. Proveremo a farlo anche noi. Le vocazioni verranno se ci vedranno innamorati di Dio.

Consegnati a Lui
Questa seconda affermazione ne è la conseguenza, chi ama si consegna. Abbiamo consegnato la nostra libertà al Signore; noi non ci apparteniamo più:  i nostri progetti, i nostri desideri, i nostri amori, le nostre speranze, i nostri sentimenti sono unicamente quelli di Cristo. 
Nelle tue mani è la mia vita - recita il salmo 15  - Sei tu Signore l’unico mio bene; Il Signore è mia parte di eredità e mio calice.
Dio è tutto, solo Dio basta dicevano i Santi. Consegnati a Lui. La fecondità spirituale dell’impegno pastorale è condizionata dall’intensità di questa consegna. 

Felici nel donare
Chi ama conserva sempre un cuore traboccante. Chi ama dona e dona con gratuità. Certamente Dio ama chi dona con gioia. Il presbitero trova la sua felicità nel donare con generosità, totalmente, disinteressatamente. È importante che ciascuno di quanti ci incontrano possa avere la sensazione di essere stato accolto e guardato con amore. Così il presbitero diventa un padre che ama, illumina, incoraggia, educa e conforta.

Appassionati alla comunione
Non finirò mai di dirlo. La nostra identità di cristiani sta nella comunione, da questo vi riconosceranno e da nient’altro se non dalla comunione. La nostra identità di presbiteri sta nella comunione presbiterale, nella passione per l’insieme. Il rischio di essere frammentati in tante piccole isole lo corriamo, vuoi per le condizioni dei nostri piccoli paesi, vuoi per la solita tentazione di curare i nostri piccoli orticelli. E invece la vocazione è un’altra. È la vocazione all’unità. La passione per la comunione deve passare prima di tutto dalla stima reciproca secondo il famoso detto paolino già citato altre volte gareggiate nello stimarvi a vicenda e poi dal desiderio di coltivare progetti condivisi, di camminare insieme secondo il piano diocesano per manifestare il volto bello dell’unica Chiesa che si raduna nelle nostre comunità.

Tenaci nel servire
Il presbitero prima di tutto serve Dio e, per suo amore poi serve gli uomini. Servire è conseguenza dell’amare, servire è la naturale condizione del discepolo: se io Signore e maestro ho lavato i piedi a voi, anche voi dovete lavarvi i piedi gli uni gli altri. 
Mi piacerebbe che la logica del servire attraversasse tutte le comunità e diventasse stile principalmente degli operatori pastorali, a partire ovviamente dai presbiteri: 
servi che quando hanno fatto tutto quello che dovevano fare si dichiarano servi inutili; 
servi che sanno chinarsi da buoni samaritani, senza altri attributi se non quelli del buon samaritano, sugli uomini e le donne del proprio territorio in atteggiamento di profonda condivisione; 
servi che, se il maestro invia, sanno raggiungere i crocicchi delle strade per invitare tutti al banchetto delle nozze, e non una sola volta, ma tante volte, fidandosi solo di chi invia; 
servi che sanno farsi da parte e sanno mettersi in altri campi quando si accorgono che il Signore sta facendo crescere un altro fratello o un’altra sorella capace di servire. 
Il mondo di oggi e i giovani di oggi si attendono di vedere una Chiesa serva e compagna di strada… e il volto della Chiesa siamo noi, presbiteri e laici. 

Audaci nel guardare al futuro
Non abbiamo paura del futuro, avanti a noi c’è già Gesù che guida la storia e lo Spirito che soffia e gonfia le vele della speranza. Continueremo a calare semi, continueremo a testimoniare l’oltre, saremo gli appassionati del “di più”, perciò oseremo con fiducia, con slancio, con entusiasmo, senza tentennamenti, senza mai mollare. Coglieremo i segnali di Dio e li esalteremo, metteremo mani, cuore e piedi per ridire con forza il Vangelo… e la buona notizia ancora cambierà i cuori.

La settima parola la pronunziamo con gioia su questo altare ed è la parola più bella: è la parola della gratitudine: Grazie! Grazie sacerdoti. I Vescovi italiani ve lo hanno voluto scrivere con una particolare carica di affetto nella lettera che  è stata consegnata a voi presbiteri. La nostra vuole essere, anzitutto, una parola di gratitudine. La gloria di Dio risplende nella vostra vita  consumata nella fedeltà a Dio e all’uomo, perché siete pazienti nelle tribolazioni, perseveranti nella prova, animati da fede, carità e speranza. Noi siamo fieri di voi! Il bene che offrite alle nostre comunità nell’esercizio ordinario del ministero è incalcolabile e, insieme ai fedeli ve ne siamo grati.

Adesso sull’altare la gratitudine diventa eucaristia, rendimento di grazie. È lui Gesù il nostro grazie e il nostro amen, A lui la lode perenne nei nostri cuori, nel tempo e per l’eternità.

